
L a  Bo l l ente

Riceviamo e pubblichiamo :

Caro Direttore,

L a prego di accordarmi breve o- 
spitalità — e La ringrazio fin d’ora — 
per questa mia

LETTERA  A P E R T A

a un onesto Pubblicista.
Signor Gabellio,

Ella, prendendo occasione da una 
deliberazione adottata con unanime 
consentimento dal Circolo Operaio, 
mi aggredisce, e di fronte, e a tergo.

Di fronte Le risponderò come uso. 
E lla  denunzia le mie sgram m atica­
ture. Non me ne difendo. Le preoc­
cupazioni della vita, che scorre per 
Lei così libera da lasciarle tan te  ore 
aperte agli ozi m editanti, mi allon­
tanarono dalle lettere. Così uso spie­
garmi ( on libero animo, come sento 
dentro: e "gli animi compatiscono alla 
deficiente forma.

Ma più proditorio è 1’ attacco in 
quanto E lla  allude a un doloroso in ­
cidente della mia vita, pel quale il 
mio cuore a lungo sanguinò. Ma io 
voglio proclamare, sotto la tu tela della 
libera coscienza, la verità su questo 
triste  episodio della mia vita. Mai io 
alzai il mio pugno poderoso sopra 
l ’infelice che venne, spinto dalla fame, 
alla mia casa a stendere la mano tre ­
m ante sulla mia merce. La mano al­
zata per allontanarlo, mi ricadde per 
la  pietà, dinnanzi al volto scarno e 
.alla preghiera implorante.

Sarebbe u n ’ onta che mi opprim e­
rebbe per sempre, l’ alzare la mano 
contro  i deboli: nè mai pensai ad u- 
sare le unghie per graffiare il viso 
gentile ad alcuna donna che la fame 
abbia spinto nel fondo della miseria 
morale, come usa avvenire nelle no­
stre società corrotte. Pure non recu- 
serei mai di affrontare un pugno vi­
goroso, al quale saprei rispondere per 
leg ittim a tu tela  della mia persona: e 
credo che anche Lei sia persuaso che 
in questo campo chiuso non Le sa-

Involto E Filili
DI

C A R L O S  I I E R R E R A

Di fronte a lui era l’alta ombra di 
Annibaldi.

Ad un tratto , incominciando a ria­
versi, gli parve di scorgere u n ’ombra 
um ana più d istin ta curvarsi, e due 
occhi fissarlo.

U na voce mormorò :
— Si faccia animo, ora le porto 

un cordiale.
L ’ombra sparve e tornò offrendo 

un  bicchierino di liquido. Egli bevve 
avidamente.

— Chi siete? — disse sorreggendosi 
a stento, scorgendo una figura di 
donna.

Costei, certa Camilla, giovane 0- 
peraia sedotta ed abbandonata da 
Vallis, aiutò il giacente a trascinarsi 
in una stanzetta terrena li presso e 
lo colmò di cure. /s

L à rimase due giorni, finché, r i­

rebbe prudente entrare, come in  no­
bile lizza deciditrice del giudizio di 
Dio.

Lei fa distinzioni : ma queste le
fece già Ignazio di Lojola trecento 
anni prima di Lei : e per un onesto 
pubblicista l’esempio è fatale.

Non vi fu la form alità dell’assem­
blea: ma la unanim e volontà fu pro­
clamata, Lei presente, la sera del 
banchetto ciclista, quando E lla tentò 
di equilibrarsi : ma pure aveva fatto 
mezza promessa di consentimento. E 
di fatto  è cosa nota che l’articolo in 
favore della nostra candidatura era 
g ià pronto nella sua tipografia pel 
Monferrato. Che cosa era dunque av­
venuto negli u ltim i due giorni, per 
indurla a m utare sella ? Ancora, E lla  
cita gli Art. 18 e 14 dello S tatuto 
del Circolo, ma fa una bella volata 
su ll’articolo 3.

Io, - e tu tti lo sanno, - non sono 
amico di Sant’Alfonso, dal quale Ella, 
pure fra il gesto spavaldo, appare 
dai suoi metodi che ami prendere 
talvolta l’ispirazione.

Ma con libero animo a Lei - e nel 
dibattito  chiamo giudici del campo 
i miei concittadini - Le dirigo dalle 
ospitali colonne della nostra libera 
Bollente, questa lettera rischiaratrice 
delle sue vie oscure.

Taoanti Benedetto.

CORRISPONDENZE

MA B I A G I O

Ci scrivono :

Premialo all'Esposizione di Acqui — 
L ’egregio nostro com patriota Rosa 
Giuseppe venne recentem ente p re ­
miato all’Esposizione di Acqui per i 
rinom ati suoi esposti, consistenti in 
vini ed olio d’ oliva della già p re­
m iata casa Cav. Bresciano di Bor- 
ghetto S. Spirito di cui tiene la rap ­
presentanza.

prese le forze, potè farsi condurre a 
casa sua.

V ili
Una sera, ad ora tarda, Camilla 

entrò trafelata ne ll’ufficio di Glisenti.
Curvo su di un processo, all’irrom- 

pere della giovinetta, E gli alzò il 
capo.

— Che c’ è ? — chiese.
Camilla sedette. Togliendosi la scura 

m antiglia e scoprendo la splendida 
capigliatura bionda,' parve prender 
fiato, come dopo una corsa affannosa.

— Mi sono im paurita....
— Spicciati !
— Mezz’ora fa, mentre stavo di­

cendo le mie preghiere a lume spento, 
udii vicinissimo alla finestra un som­
messo mormorio sospetto; spiai e vidi 
due b ru tti ceffi che parlavano fra 
loro in segreto.

— E  che cosa dicevano ?
— Uno diceva: questa volta il 

marchese Rachis non ci sfuggirà; a 
Milano colpì uno dei nostri ; deve 
morire égli pure; tu tte  le sere sca­
valca, il giardino di casa Longobardi;

P er i vini da pasto venne premiato 
con gran croce d ’ouore. al merito e 
medaglia d’oro, per l’olio con grande 
coppa d’onore e medaglia d ’oro.

Le nostre più sentite congratula­
zioni, ed auguri per l’avvenire.

P. D.

MA SS»BttiHO M O N F >

Pregati ci affrettiamo a pubblicare 
la le ttera seguente, indirizzata del­
l ’amico nostro Avv. E. Cova agli fi- 
lettori del suo Comune :

a A scanso di erronee in terpreta­
ci zioni sulla mia condotta nell’attuale 
u movimento elettorale am m inistra­
ci tivo, credo opportuno dichiarare 
u che non intendo accettare candi­
ti datura alcuna, pur ringraziando i 
cc benevoli che facevano asseguamento 
cc sulla modesta mia persona ri.

Spigno Monf., 14 Agosto 1907.
Avv. E rmanno C ova

rffi-à TOCOì-HeTOW»
— ---  )

TRIBUNALE PENALE D’ACQUI

Udienza 2 Agosto

Furio e ricettazione — Sdutto Giu­
seppe, recidivo e la titan te , e Pastorino 
Gio. Balla, entram bi di Rossiglione , 
erano chiamati a rispondere: il Sciutto 
di furto  qualificato ai sensi dell’art. 
404 N. 12 Cod. pen. per avere la 
notte dal 25 al 26 Marzo 1907 in 
Morbello dalla stalla aperta di Pe- 
relli Erancesco rubato in  danno di 
quost’ultimo un bue del valore di 
L. 240: il Pastorino Gio B atta  di 
ricettazione (art. 421, primo capo­
verso Cod. penale) per avere la notte 
del 26 Marzo 1907 in Rossiglione 
dolosamente ricevuto 0 nascosto nella 
propria stalla il bue di cui sopra, 
conoscendone la furtiva provenienza.

Al dibattim ento comparve il solo 
Pastorino, pel quale il P . M. richiese 
l ’applicazione del minimo di cui nella 
precitata disposizione di legge in dieci 
mesi di reclusione.

è 1’ am ante della contessa ; orbene, 
domani l’ attenderem o e faremo il 
colpo !

— Sei certa di quanto mi dici?
— Certissima; i tre rimasero colà po­

chi m inuti ancora; poi, forse insospet­
t i ti  dal lieve rumore di una seggiola 
smossa, si allontanarono ; fattom i a- 
nimo, corsi qui.

— Bene, — disse lui — vattene e 
non far parola di ciò.

G lisenti uscì per recarsi al palazzo 
del marchese Rachis.

E ra  notte tarda. Le vie andavano 
velandosi d’ombra.

Appreso che il marchese era in 
villa, G lisenti tornò a casa.

Il m attino seguente tornò a palazzo 
Rachis. Questi non era arrivato ancora.

Così nel pomeriggio, Glisenti era 
nervosissimo. Passeggiò a lungo per 
le vie sino a notte. Andò in questura, 
denunciò vagam ente un pericolo che 
il marchese Rachis poteva correre. 
Ma non seppe dar particolari, nè volle 
nom inar Camilla. I l  questore non gli 
prestò fede. A llora decise di far da sè.

I l marchese Racliis, giovane auda-

II Tribunale ritenne però il Pasto­
rino responsabile di favoreggiam ento 
condannandolo alla sola pena della 
detenzione per un mese ed appli­
cando la legge del perdono: condan­
nava lo Sciutto alla pena della reclu­
sione per mesi diciotto.

Difensori del Pastorino: Avv. Brag- 
gio e Gagliano.

UBiToli c g r a f ìa

D ante A lighieri, Il Trattato De Vu!- 
gari Eloquentia per cura di Pio R ajna 
— 2“. Impressione, pag. ccxv-206 
con 8 tavole, legato in  tela — U l­
rico Hoepli, editore, Milano, 1907. 
- -  L. 15.—.

In  questa seconda impressione del 
De Valgavi Eloquentia curato per la 
Società Dantesca Ita lian a  da Pio 
Rajna, impressione che esce a dieci 
anni di distanza dalla prima, nulla 
è stato m utato e nulla doveva essere 
m utato. Accolta al suo primo appa­
rire dal vivissimo e concorde plauso 
di quanti sono studiosi del divino 
Poeta, l’opera, in questo decennio, 
non e punto invecchiata.

E  come poteva invecchiare, so tt mai 
edizione critica n riferiamo le parole 
belle e giuste dell’acuto e dottissim o 
professore Parodi u mai edizione cri­
tica d’autore antico o moderno fu ese­
gu ita  con più perfetta coscienza dei 
doveri ch’essa imponeva, con p iù  com­
piuta padronanza di tu tti i sussidi 
che il metodo e la scienza favori­
scono, con dati più adeguati di ac­
curatezza, di prudenza, d ’ingegno e 
d'acume n ?

E  proseguiva il Parodi : u II vo­
lume del R ajna non è soltanto la 
prim a edizione critica d ’un’opera di 
Dante, è la più com piuta e perfetta 
di quelle pochissime che, nella cerchia 
degli studi romanzi e latini appar­
vero in Italia; e s s o ............. è inoltre
quasi un’in tera  scuola di metodo . .

E  se questa seconda im pressione 
corrisponde alle richieste che dol­

cissimo, trovatosi in un comizio a 
Milano, aveva ferito a morte un a- 
narchico da cui era stato provocato.

Carcerato e liberato tosto per opera 
della contessa Longobardi che era 
ricorsa al m inistro D’Arco, aveva r i ­
preso la propaganda contro i sovver­
sivi. Erede di un gran nome, con 
uno spirito cavalleresco indomabile, 

' tentò di raccogliere intorno a sè le 
giovani forze dell’aristocrazia.

L a contessa Longobardi, spirito 
ardente ed entusiasta, lo anim ava 
alla lotta.

Rachis odiava il governo retto  da 
avvocati plebei saliti in  alto  a furia 
di in trigh i e col favor popolare m en­
dicato con ciancie e protezioni.

Irrita ti dall’assoluzione di Milano, 
alcuni anardhici meditavano un colpo. 
P er questo i più risoluti tra  di loro 
erano venuti a Brescia.

Scalando il muro di cinta del g iar­
dino, spesso il marchese scivolava 
in pergolato nascosto da un folto di 
olmi. Colà, ad ore convenute, scen­
deva la contessa. E rano m om enti di 
paradiso pei due amanti, nel silenzio


